


Avolte, proprio quando credi che certe questio-
ni inerenti al nostro mondo della riproduzione
musicale siano ormai abbondantemente ana-

lizzate e sviscerate, improvvisamente, leggi qualcosa
o senti qualche discorso che ti fa capire che sei com-
pletamente fuori strada: nulla, di quel che credevi, è
chiaro ed anzi gli equivoci sono più che mai all’ordi-
ne del giorno.
Mi riferisco alla “vexata quaestio” che oramai sempre più
obnubila la chiarezza di intenti sul perché, per cosa, per
come si assembla una catena di “elettrodomestici” che
riproducono la musica…
L’altro giorno, per puro caso, ho letto su di un social,
Facebook per la precisione, la seguente stravagante con-
siderazione:
“Per me l’alta fedeltà è l’alta fedeltà, la musica è la musica.
Così come la fotografia è la fotografia e un tramonto è un tra-
monto.
Intendo ovviamente dire che la solita tiritera che “il fine è
la musica” con me non attacca.
Divertirmi con l’hi-fi implica una serie di altri giochi, espe-
rimenti, studi e scoperte che ben poco ormai hanno a che ve-
dere con il conseguimento di un “buon ascolto” che altrimenti
avrei raggiunto ampiamente da molto tempo.”

Come potete immaginare, cotanta affermazione mi ha
colto di sorpresa e…. il caso ha voluto che avessi dato
quella facebukkiana sbirciata una sera, durante una cena
con amici: ovviamente non resistetti al desiderio di con-
dividere subito con loro una così perentoria esterna-
zione!
Il volto degli amici, al sentire quel proclama, si tinse di
una espressione alquanto interrogativa e, addirittura,
uno subito sbottò:
“…. incredibile! E’ proprio vero che il mondo sta ormai gi-
rando alla rovescia…. Quella che è la semplice finalità d’uso
di un oggetto, sta diventando la “tiritera” ed il personale hob-
by, piacere, ricerca… chiamatelo come volete… sta diventando
una conclamata “normalità!”
Un altro, poi, non capiva che accidente c’entrasse l’esem-
pio della fotografia e del tramonto e, sorridendo,
commentò: “…. si, il tramonto, un funerale, le tette del-
l’amica… scusate, ma mi scappa il nesso tra il fotografare
ciò che si vuole e uno strumento che nasce appositamente per
un ben preciso uso…”

Devo precisarvi, comunque, che i vari amici facevano
parte della mia “ghenga” di appassionati, tutti con una
non banale conoscenza musicale, con impianti estre-
mamente performanti e con raccolte di vinile e cd mol-
to importanti… quindi, come potete ben immaginare,
quella sera “pioveva sul bagnato”!
La discussione che nacque mi interessò moltissimo, an-
che perché, proprio il mese scorso, avevo fatto un ar-
ticolo nel quale si asseverava con assoluta determina-
zione la semplice ed unica funzione della catena ri-
produttiva: ascoltare la musica.
Comunque, nel dibattere le varie angolature della que-
stione, cercai anche di fare “l’avvocato del diavolo” per-
ché, nella dialettica schermaglia dei vari pareri ed in-
terpretazioni, venisse sviscerata, meglio e più a fondo,
tutta la materia.
A mio avviso, infatti, l’argomento è estremamente im-
portante, non tanto in relazione ai singoli “partigiani”
dell’uno o dell’altro punto di vista, ma perché il mon-
do nostro, e quindi il nostro mercato, ha subito un la-
cerante abbandono proprio perché nei social, nei forum,
nelle riviste ed in tutta la più svariata comunicazione,
la parte hobbistica e “fancazzista” ha preso un clamo-
roso sopravvento sul semplice e normale ascolto del-
la musica.
Quel signore, infatti, in quel post, platealmente confessa
che a lui interessa “l’esperimento, lo studio e la scoperta”…e
la “tiritera” sul fatto che sia la musica il fine dell’ascolto,
per lui è un déjà vu che ben poco lo stimola….
V’è da dire, in più, che il dilagare di questo, appunto,
“fancazzismo”, ha prodotto una serie inenarrabile di
pericolose ed “incongrue” consequenzialità.
Vi sono traffichini e trafficoni che, fuori da ogni rego-
la e norma commerciale, “vendono” di più di molti ri-
venditori (che ormai dovranno chiudere); si trovano in
giro i soliti apparecchi dei soliti marchi osannati e de-
cantati che, in capricciosi scambiotti, continuano a va-
gabondare per la penisola, da perditempo in perdi-
tempo, da “sondaggista” in “sondaggista”, creando un
finto mercato che non può approdare a nulla; vi è il mer-
cato reale, quindi, sempre più in crisi per la correlata
disaffezione di tutti i “normali” fruitori, che langue e
languirà sempre di più: siamo, infatti, ormai in un cli-
ma da “basso Impero”, che contribuisce a fracassare,
forse irrimediabilmente, l’andamento di tutto il nostro
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settore…
Penso, ancora, all’immenso stuolo di tutti coloro che
quotidianamente e costantemente ascoltano musica e
constato che, per forza di cose, costoro ormai vedono
nel nostro mondo (e nel nostro mercato…) solamente
una congerie scalmanata di paranoici che spendono va-
gonate di soldi per masturbazioni mentali che, con la
credibile ed evocativa riproduzione della musica,
c’entrano assai poco.
Il fatto che un impianto “più bello”, più performante
e più curato ti possa dare “più musica”, date le con-
clamate premesse e le poco pertinenti ed insulse con-
siderazioni, non ha più significato alcuno… ed anzi l’in-
cremento di qualità di tutta la componentistica è sola-
mente visto come una becera scusa per cercar di spil-
lare più soldi alla gente!
Quando si vendevano vagonate di “rack”, quando una
rivista del nostro settore tirava più di centomila copie
al mese, quando gli impianti si compravano per ascol-
tare la musica, coloro che avevano anche l’hobby del-
lo sperimentare le più variopinte combinazioni di ap-
parecchiature, erano una sparuta minoranza!
Ora, come invece diceva il mio amico alla cena di quel-
la sera, “il mondo, ormai, gira alla rovescia…” e, conse-
guentemente, anche il mercato ne soffre perché la gen-
te che ascolta semplicemente la musica non vuole ave-
re nulla a che fare con hobbisti impallinati. La prova più
bella (ed anche più triste..) di questo mondo “rove-
sciato” è la sicumera con la quale quel signore parla di
“solita tiritera” che con lui “non attacca”!
In fondo devo dire che il mio gran dispiacere non ri-
siede quindi nel constatare l’esistenza di tutta questa
squinternata quantità di hobbisti: è cosa che si sa e si
può riconoscere. Da sempre, infatti, abbiamo detto che
ognuno con i suoi soldi ed il suo tempo può fare ciò che
vuole: non è qui dunque il nocciolo della questione
(…anche perché siamo ben consapevoli della costan-
te “caduta” dei tempi…); c’è chi coltiva gli hobby più
impensabili dedicandovi montagne di soldi e di ener-
gie, c’è chi ne ha fatto la principale occupazione del pro-
prio tempo non lavorativo, c’è chi si inventa arzigo-
golatissimi discorsi per difendere… il nulla, c’è addi-
rittura chi (scusate l’osceno esempio “francesizzante”…)
paga per prenderlo in quel posto…
Non è qui, dunque, il problema: dove invece, come spe-
ro di aver fatto ben intendere, sono allarmato, è nel pren-
dere triste consapevolezza che tutto quel provare,
giocare e sperimentare è sempre più visto come au-
spicabile, frizzante, stimolante ed interessante impie-
go di tempo e di risorse e, invece, il semplice ascolto
della musica è sempre più visto come pseudo barbo-

sa usanza già sperimentata e non più coinvolgente….
da lasciare ai melomani che indifferentemente ascoltano
con qualsivoglia mezzo di riproduzione e non hanno
nessun interesse a cercarne l’affinamento.
Se siamo onesti, per tentare parallelismi, dobbiamo am-
mettere che analogo fenomeno è avvenuto anche nel-
la gestione della Cosa Pubblica: un po’ alla volta il do-
veroso ed onesto lavorare per il bene comune ha ceduto
il passo ad un astratto “fare politica” che, con tutta una
serie di intrallazzi e di inciuci, è ormai in relazione con
l’arte del ben governare tanto quanto l’ascolto della mu-
sica è in relazione con il giocare nell’ Hi-fi…
Forse nel mio lavoro sarò stato una mosca bianca, ma
credo di non aver mai avuto, nei miei sessant’anni di
attività, un cliente che si titillasse con le varie appa-
recchiature… anch’io ho sicuramente venduto le più
stravaganti cose ai più stravaganti personaggi… sicu-
ramente anch’io avrò servito qualche impallinato che
proclamava di non aver bisogno di nessun consiglio per-
ché “sapeva sbagliare da solo”… ma allora ero nella ba-
nale funzione del “bottegaio” (funzione che, come ben
si deve sapere, ora è espletata unicamente tramite la
“rete”! ): tu mi dai dei soldi ed io ti do un oggetto!
Ma nel vero e proprio lavoro, quando cioè si trattava
di collaborare intimamente con l’appassionato, quan-
do si trattava di reperire con sperimentazioni e prove
e riprove il “giusto” impianto, non ho mai trovato qual-
cuno che pensasse fosse “la solita tiritera” il voler rag-
giungere un ottimo ascolto della musica, mai ho trovato
qualcuno che con le apparecchiature volesse giocare,
o fare qualsivoglia esperienza, o qualsivoglia scoper-
ta…
Anzi, e qui vi è la più logica e lampante dimostrazio-
ne di quanto sia grande la distanza tra i due diversi ap-
procci, devo dire in verità che, per il mio classico clien-
te, tutte quelle prove e riprove erano solo un fastidio,
una seccatura, una micidiale (ma purtroppo obbliga-
toria…) rottura di palle che non si vedeva l’ora di far
terminare…
Voi capite quindi, per fare un semplice esempio, qua-
le sia l’abissale differenza che intercorre tra chi “pren-
de la medicina” per guarire e star bene e chi la pren-
de per divertirsi a “prender medicine” e “sperimenta-
re”… ed anzi di quelle esperienze ne fa una entusia-
smante sequela di studi e scoperte…
Sia ben chiaro che per nulla c’entrano in tutta questa
mia pappardella coloro che fanno tutto ciò per lavo-
ro: vi sono operatori del settore, recensori di riviste, co-
struttori, artigiani del suono, professionisti che ascol-
tano impianti ed impianti, combinazioni e combinazioni
per avere sempre più consapevolezza delle singole pe-





culiarità e delle singole personalità…
Io stesso ricordo, nei miei “anni d’oro”, quante notti pas-
savo a provare, ascoltare, confrontare… nel silenzio as-
soluto per cogliere l’intima filigrana dei più svariati pro-
dotti… per essere consapevole e poter indirizzare, con-
sigliare, aiutare chi si rivolgeva a me per costruire la pro-
pria catena di riproduzione… ma quello era lavoro,
quello era l’esercitare la mia professione!

Forse, alla base di tutto, alla base di tutti queste miei
stupori, di tutto questo mio dibattere con ossessiva con-
tinuità, v’è il rispetto e la venerazione per la musica…
per questa indefinibile “quiddità” che scandisce la vita
di ogni consapevole e civile essere umano.
Nel suo interessante libro “Errata”, George Steiner scri-
ve:
“… soltanto pochissimi pensatori e “sentitori” nel linguaggio,
nell’evoluzione dell’argomentazione ragionata, hanno avu-
to qualcosa di originale o di preciso da dirci su “cosa è la mu-
sica”. Essi formano una costellazione affascinante: san-
t’Agostino, Rousseau, Kierkegaard, Schopenhauer, Nietzsche,
Adorno. Un novero molto ristretto, che ci colpisce perché ci
appare quasi scandalosamente scarso rispetto ad un fenomeno
di una realtà così manifesta e universale come la musica; ri-
spetto ad un fenomeno senza il quale, per innumerevoli uo-
mini e donne, questo sciagurato pianeta ed il nostro transi-
to su di esso sarebbero probabilmente insopportabili.”
Voi ben capite, allora, che quando sento che l’ascolto
della musica riprodotta è preso a zimbello per scruta-
re, provare, verificare (cosa, poi, non so…), quando
vedo che si sprecano fiumi di parole, o di inchiostro,
o di “post” su forum, cellulari o consimili, per parla-

re di tante cose che per nulla tengono in considerazione
il sempiterno “essere musica”, quando leggo che il me-
tro di giudizio, per valutare la qualità di una riprodu-
zione, si impastoia nelle più variegate descrizioni
quantitative… allora ho il dovere di insistere punti-
gliosamente sul solito tasto, trito e ritrito: le persone
normali usano un impianto di riproduzione solamente
per ascoltare la musica!
Tutto il resto, ridondante divagare di contorno, può ave-
re un senso, come dicevamo, per coloro che vogliono
diventare esperti conoscitori della grande quantità di
apparecchiature che la fantasia, la stupidità o il genio
dei vari personaggi hanno voluto realizzare; anche per
valutarle, per distinguerle, per saperle consigliare… per
lavoro o, certamente, anche per hobby…. si, anche per
hobby… basta avere la chiara consapevolezza che un
hobby è semplicemente un hobby e che ciò che per qual-
cuno è affascinante materia che richiede impiego di tem-
po, di denaro e di energie, per molti altri può essere solo
noiosa obbligatorietà da smaltire ed esaurire prima pos-
sibile!
Quindi, per favore, nessuna celebrazione dei propri hob-
bies, delle proprie paranoie o, banalmente, dei propri
capricci… soprattutto se queste apologie vengono a
creare equivoci antipatici e diseducativi: l’ascolto del-
la musica, anche riprodotta, è una cosa estremamen-
te seria ed importante, anche, e soprattutto, per la cre-
scita morale e spirituale dei giovani…

E, quindi, deve essere assolutamente chiaro:
“che il fine del tutto sia la musica”…. NON  “è la so-
lita tiritera”!
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